
30POL03A3008 ZALLCALL 11 21:35:45 08/29/97  

LA POLITICA Sabato 30 agosto 1997l’Unità3
I militanti della Quercia parlano dei temi del dibattito aperto da Alberto Asor Rosa sull’Unità

La Festa discute del «partito debole»
«La crisi c’è ma che c’entra D’Alema?»
Il popolo pds: «La politica corre, chi dirige deve stare al passo»

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA. Tutto in ordine,
nel retrobottega del ristorante Si-
renella. Tutto programmato, co-
me in una catena di montaggio:
appena il tempo di bere un goc-
cio di bianco, prima di girare il
rombo sulla griglia, o passare i
gamberi dall’impanatura alla
friggitrice. Le catene di montag-
gio di antipasti, primi e secondi
convergono al bancone di distri-
buzione, da dove partono i vas-
soi per i tavoli. Sembra di stare
dentro un orologio, marca Parti-
to democratico della sinistra
Emilia Romagna, ed il dubbio è
legittimo: sarà questo il posto
giusto per venire a chiedere se
«il partito esiste o non esiste», e
se è vero che «dietro D’Alema
ormai non c’è più nulla»?

«Asor Rosa, D’Alema e così
via? Meglio andare in ufficio.
Non è come parlare di capesan-
te...». Savio Ruggeri, operaio in
distacco sindacale, ha letto tutti
gli articoli usciti sul tema. «Ap-
pena finita la Festa, noi vorrem-
mo invitare Asor Rosa ed altri ad
un incontro, nel teatro dell’Oro-
logio, dove facciamo anche il
nostro congresso di circoscrizio-
ne. Che il partito qui esista, è
evidente. Basta guardarsi intor-

no. Però le feste nazionali si fan-
no da noi, a Modena e a Bolo-
gna, e basta, e questo vuol dire
che nel resto dell’Italia il partito
è più debole. Anche questo è
evidente. E allora? Certo che c’è
da discutere - prosegue Ruggeri
-, ma cosa c’entra il ruolo del se-
gretario con la discussione sul
partito? Nel merito, un‘ idea
precisa ce l’ho: la proposta del
”partito leggero” è una favola,
inventata da chi non è capace di
costruire un partito “pesante”,
come quello che c’è qui. Pesante
perché conta, perché è davvero
fra la gente, e non certo per un
apparato burocratico. Noi, una
lista che ha anticipato l‘ Ulivo,
nella nostra circoscrizione l’ab-
biamo fatta già nel 1989. La fe-
derazione non era d’accordo,
ma l’abbiamo presentata ugual-
mente».

L’ufficio è quello del cassiere,
e già si contano i primi soldi.
«Fra di noi - dice William Orlan-
dini, operaio in una cooperativa
e segretario della III circoscrizio-
ne (1.100 iscritti) - quando ab-
biamo letto della polemica, cir-
colava una battuta: “Ce ne fos-
sero cinque o sei, dei D’Ale-
ma...”. Si dice che il gruppo diri-
gente che si è formato attorno al
segretario non è capace di sce-

gliere, e secondo me è vero. Cre-
do che la democrazia, quella ve-
ra, sia cresciuta molto di più alla
base. L’autonomia l’abbiamo
conquistata. Dieci anni fa, se la
federazione avesse detto no alla
lista della quale parlava Ruggeri
- non avremmo potuto fare nul-
la. Abbiamo litigato, ma la lista
è stata presentata ed abbiamo
vinto. La discussione su come
stiamo cambiando, l’abbiamo
avviata con il congresso. Cento
persone, non tante, su millecen-
to iscritti, ma abbiamo parlato
per tre sere. Capire come sarà il
nostro futuro non è semplice
ma, lo ripeto, cosa c’entra que-
sta discussione con il ruolo di
Massimo D’Alema? Forse a lui -
conclude - dispiace se il partito
diventa più forte, più presente
nella società, com’è qui a Reggio
Emilia?».

«Io sono convinto - dice Ga-
stone Strozzi, segretario della se-
zione di San Bartomeo - che se
domani organizzassi un’assem-
blea su questo tema, avrei cin-
que o sei compagni in tutto.
Nemmeno tutto il direttivo, di
quindici persone. Questo perché
il problema è male impostato.
Ho letto “l’Unità” ed altri quoti-
diani, ma non mi sembra che il
livello della discussione sia ec-

celso. Non verrebbero in sezione
anche perché non ci si trova più
a parlare della “politica”, che già
trovi sui giornali e soprattutto
in televisione. Perché dovrebbe-
ro venire ad ascoltare me, quan-
do basta accendere il Tg e c’è
D’Alema, magari a confronto
con Fini o Berlusconi? Non c’è
più, la generazione di coloro che
”vivevano” in sezione. Troppo
anziani, o partiti per sempre,
quelli che erano giovani dopo la
Liberazione, e vedevano la se-
zione come il luogo dove si do-
veva discutere tutto. L’ultima
volta che in sezione sono venuti
in tanti - e spontaneamente - è
stato quando c’è stata la consul-
tazione per decidere fra D‘ Ale-
ma o Veltroni. Ed anche lì...
Che senso aveva, quella consul-
tazione? Senti migliaia di perso-
ne, chiedi il loro parere, le fai
anche votare, e poi a decidere è
stato solo il Consiglio naziona-
le...».

Un D’Alema troppo forte...
«Meno male che almeno lui è
forte, e sulla Bicamerale, ad
esempio, ha deciso alla svelta.
Che doveva fare, consultare il
partito ogni volta? Saremmo an-
corà lì a parlare... Non è più co-
me vent’anni fa, quando da Bot-
teghe oscure partiva la linea, si

discuteva con la base... e poi tut-
to resta come prima, a dire la ve-
rità. Sì, c’erano gli interventi in
sezione, quelli più preparati
”davano il loro contributo”,
qualcuno precisava, ma la linea
era quella e basta. Soprattutto
sulle questioni più gravi: e chi
diceva no, finiva fuori dal parti-
to. Qui a Reggio ne sappiamo
qualcosa: Magnani fu definito
da Togliatti “un pidocchio su
una bella criniera bianca”, e
quello divenne subito il giudizio
di tutti. L’abbiamo riabilitato,
Magnani - ricorda il segretario,
William Orlandini - ma solo al
suo funerale. No, nessuna no-
stalgia per un partito che a me,
entrato nel 1969, chiedeva di
votare la mozione Ingrao o Ca-
stellina, sull’Unione Sovietica, e
non ci si capiva niente ma intui-
vi subito dovei stare, per “essere
in liena” ».

Giacomo Ghinolfi è direttore
di una casa di riposo, e qui fa il
responsabile del ristorante. «Un
po‘ di “linea” , da Roma, arriva
ancora. Mi occupo di politiche
sociali, e dalla direzione arriva
un opuscolo che contiene una
discussione aggiornata e vera.
Adesso, però, almeno non c’è
più un senso unico. Livia Turco
è rimasta qui due giorni, a stu-

diare i nostri servizi sociali, e
credo che sia tornata a Roma le
idee più chiare. Luigi Berlinguer
è venuto a vedere le nostre scuo-
le materne, prima di preparare
la proposta di riforma».

Gianni Ferrari, appena in pen-
sione, non ha dubbi. «Nel Pci
dove ho vissuto, le decisioni era
prese dall’alto, e tu dovevi accet-
tarle. Le riunioni non servivano
alla democrazia, ma a trasmette-
re la conoscenza dei fatti, e per
questo oggi ci sono i dibattiti tv.
D’Alema decide da solo? Fa be-
ne, ed ha fatto bene anche a de-
cidere per Di Pietro. La politica
corre forte, e chi dirige deve sta-
re al passo. Oggi c’è più demo-
crazia a livello di base, e meno a
livello dirigente. Sono sparite le
”correntine”, che per il partito
erano tutta salute e forse c’è ri-
schio di monolitismo. Discutia-
mo, allora. Sapendo però - è la
conclusione - che certi dirigenti,
che gli eventi hanno messo in
prima fila, possono poi trovarsi
in seconda fila, com’è successo,
ad esempio - devo fare il nome?
- ad Occhetto. I lamenti creano
solo sconcerto e disorientamen-
to. La politica corre, e chi si fer-
ma...».

Jenner Meletti

A trent’anni dalla morte l’omaggio della Festa dell’Unità al grande comico napoletano

La figlia Liliana apre la rassegna su Totò
In mostra inediti e cimeli degli anni 30
Liliana Castagnola: «Mio padre era dolcissimo, ma in scena diventava un fuoco d’artificio con una capacità
d’improvvisazione che preoccupava chi lavorava con lui». Dagli archivi del Luce un filmato mai trasmesso.

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA. «Da piccolo ho
avuto la meningite e con la meningi-
te o si muore o si diventa scemi. Io
non sono morto». È il 1930 e Totò
sbucaperlaprimavoltadaunoscher-
mo cinematografico, presentato in
cinegiornale come uno dei comici
italiani più promettenti. Si tratta di
un vero e proprio inedito, ritrovato
negli archivi dell’Istituto Luce. Lo si
può vedere (insieme ai primi film de-
gli anni Trenta, a cominciareda“Fer-
mo con le mani” del 1937) nel padi-
glione della Festa nazionale de l’Uni-
tà che ospita la mostra sul principe
della risata, Antonio De Curtis. Sono
passati trent’anni dalla sua morte e
dopoun’inizialeperiododioblio,To-
tò è tornato da diverso tempo al cen-
trodell’attenzionenon solodellacri-
tica: le nuove generazioni hanno ri-
scopertolegrandidotiartistiche.

La mostra ripercorre gli anni che
vannodalvarietàalleprimeinterpre-
tazioni cinematografiche. Ci sono
immagini e cimeli, compresa la fa-
mosa bombetta che usava in scena.
C’è l’originale dattiloscritto della

canzone“Malafemmena”.Conlade-
dicaautografaallamoglieDianaBan-
dini Rogliani. «E non come spesso si
sente dire a Silvana Pampanini» pre-
cisa Giovanni Graia, uno dei coordi-
natori della mostra e dell’Associazio-
ne Antonio De Curtis che raccoglie i
tanti e famosi (daSordia MonicaVit-
ti, Da Riccardo Muti ad Enzo Biagi)
«totomani»d‘Italia.C’èmoltoanche
della vita di Totò, delle sue molte
donne, compresa la celebre chanteu-
se Liliana Castagnola che per amore
delPrincipesisuicidònel1930.

Eproprioinricordodellacantante,
Totò darà ilnomediLilianaalla figlia
che nascerà alcuni anni dopo. «Mio
padre diceva che la donna non è un
vizio ma una necessità» ricorda la fi-
glia, presente alla Festa per l’inaugu-
razione della mostra. Conferma in-
somma la fama di «sciupafemmine»
del grande comico napoletano. «Ne
ebbeeffettivamente tante,ma le trat-
tava tutteconmoltorispetto.Alpun-
to che la Castagnola è sepolta nella
tomba di famiglia» dice Liliana De
Curtis. Ma certo alla figlia piace so-
pratutto ricordare l’artista, «il suo
straordinario rapporto con il pubbli-

co, specie a teatro». Era sul palcosce-
nicocheeglidavailmegliodisè.«Chi
non l’ha visto a teatro non può im-
maginare che cos’era. Un fuoco d’ar-
tificio con una capacità di improvvi-
sare che preoccupava sempre chi la-
vorava con lui perchè quando anda-
va in scena non sapeva mai cosa
aspettarsi». Non meno caro, natural-
mente, è il ricordodell’uomo,del pa-
dre. «Totò era dolcissimo, certo non
si lasciavaandareamoltesmanceriee
coccole,maèsemprestatomoltopre-
sente». Preziosi gli insegnamenti.
«Era un uomo onesto, retto, con un
grande senso della giustizia. Lavora-
vamolto.Dicevachequalsiasi lavoro
è onorevole purché si faccia. Aveva
grande umiltà e rispetto per gli altri.
Non viveva solo per sè stesso, ma
guardandosi intorno e cercando di
dare una mano a chi aveva bisogno».
Legenerositàeradelrestounaltrodei
trattidistintividell’uomoTotò.

«Si dichiarava monarchico e socia-
lista» dice Graia. E Liliana De Curtis
conferma:«Miopadrenoneraunuo-
mo politico, come non può esserlo
un uomo di spettacolo,maeramolto
vicino alla gente». Nessun problema

quindi anche per questa presenza al-
la Festa dell’Unità ? «Certo che no _
afferma la signora De Curtis _ è anzi
una ulteriore occasione per fare co-
nosce l’arte di Totò». La mostra della
Festa peraltro è soltanto lo sviluppo
di un lavoro di ricerca e documenta-
zione iniziato alcuni anni fa dall’As-
sociazione e che troverà il suo culmi-
ne l’annoprossimo,quandoricorreil
centenario della nascita. Graia ricor-
da di avere già discusso con il mini-
stro dei Beni culturali Walter Veltro-
niunprogrammadiiniziative,tracui
unagrandemostradatenerealPalaz-
zodelleesposizionidiRoma.Masista
lavorando anche alla realizzazione
del museo dedicato a Totò, in allesti-
mento al Palazzo dell Spagnolo nel
rione Sanità il quartierediNapolido-
venacque. «Saràunmuseovivo,non
solo da guardare - spiega Liliana De
Curtis - dotato di una sezione infor-
matica che consentirà al pubblico di
interagire con la documentazione. E
avrà anche un teatro di un centinaio
di posti dove potranno essere ospita-
terappresentazioniespettacoli».

Walter Dondi Il manifesto della mostra «L’arte di Totò» al festival dell’Unità

Civitanova M.
Sindaco (Polo)
contro la Festa

«Educazione
stradale»: corso
per studenti

Il caso Il fondatore delle Br oggi a un dibattito col pubblico

A Ciampino la prima Festa di Curcio
Il segretario del Pds locale: «È un’iniziativa per non dimenticare». Nella tarda serata il ritorno a Rebibbia.

CIVITANOVA MARCHE (Mc). Una
Festa dell’Unità senza concerti e
senza ristorante? No, a queste con-
dizioni, imposte da un sindaco del
Polo, laFestanonavrebbesenso,ela
segreteria provinciale del Pds di Ci-
vitanova Marche ha deciso di ri-
nunciare all’appuntamento, non
senza una dura protesta contro la
«decisione antidemocratica, illega-
le e grottesca» assunta dal sindaco
ErminioMarinelliedallaGiunta.La
Festa dell’Unità era in programma
per il 5, 6 e 7settembre. «Il sindaco -
affermailPds-senzaalcunamotiva-
zione giuridica, ha firmatounprov-
vedimento di diniego mascherato
da atto autorizzativo: la Festa della
Querciasipuòfareacondizioneche
non siano effettuati spettacoli mu-
sicali, organizzate cucine e sommi-
nistrate bibite». Il sindaco è andato
in vacanza e il Pds ha annullato la
Festa. Ma, annuncia, ricorrerà a tut-
ti gli strumenti di protesta civile
«garantiti dalla Costituzione a tute-
la della libertà di opinione e di ma-
nifestazione».

REGGIO EMILIA. L’educazione
stradale fa tappa alla Festa dell’U-
nità. L’iniziativa è della Fondazio-
ne Cesar in collaborazione con
l’Unipol Assicurazioni che ha or-
ganizzato all’interno della Festa
un corso di educazione stradale e
di guida pratica delciclomotore ri-
servato a ragazzi della scuola me-
diainferiore.

Lo fa sapere, in un comunicato,
la stessa Fondazione che informa
che le lezioni teoriche organizzate
in gruppi si svolgeranno per tutta
laduratadellamanifestazioneesa-
ranno seguite da prove pratiche
nelcamposcuolaconscootermes-
si a disposizione dalla fabbrica
Piaggio.

L’iniziativa servirà anche per
presentare al pubblico della Festa
una proposta di legge già inoltrata
dalla Fondazione al Parlamento
che renda obbligatorio l’insegna-
mento dell’educazione stradale
nellescuoleconconseguimentodi
uncertificatodiidoneitàallaguida
delciclomotore.

ROMA. QuellidelPolo,FIeAn,siso-
no subito scatenati. E hanno som-
merso i muri di Ciampino di mani-
festi, lanciando l’allarme: «Curcio
in città...». I giornali di destra han-
no prima montato e poi finto scan-
dalo.Comunque,chenonèunaco-
sausuale:RenatoCurcio,ilfondato-
re delle Br, ora in semilibertà, a un
dibattito a una festa dell’Unità. L’i-
deaèvenutaaDomenicoLacquani-
ti, giornalista, collaboratore dell’in-
serto economico del «Corrieredella
Sera», consigliere comunale pidies-
sino a Ciampino, che Curcio lo co-
nosce da anni. «È la prima volta che
partecipaaunafestadell’Unità-rac-
conta -. Ho proposto l’iniziativa,
con qualche timore, a Tonino, il se-
gretario della federazione. Mi ha
detto subito di sì. Ero anche un po‘
stupito.“Mahaicapitobenedichiti
sto parlando?”, continuavo a chie-
dergli». E dunque, Curcio sarà oggi
pomeriggio alla festa per presenta-
re, assieme a Nicola Valentino, an-
che lui in semilibertà, la cooperati-
va«Sensibiliallefoglie»el’operapiù

importante alla quale stanno lavo-
rando, quel «Progetto memoria»
sulle persone e i volti della stagione
delterrorismo.

Tonino D’Annibale è il segretario
delle federazione della Quercia alle
porte di Roma che ha organizzato
l’avvenimento. Non si scompone,
davanti alle polemiche. «L’iniziati-
va è nata per presentare un’iniziati-
va culturale che ci permette di leg-
gere la nostra storia più recente - di-
ce -, pagine drammatiche della no-
stra Repubblica. E questo lo faccia-
mo ben sapendo quanto il terrori-
smo è costato alla democrazia e alla
sinistra italiana. È un’iniziativa per
non dimenticare. E per andare
avanti».

Allo scandalo, D’Annibale non ci
sta.«Perchéparlaredellacorruzione
non fa ormai più gridare nessuno,
mentre rievocare anni tristi e bui
provoca tante polemiche?». Beh,
forse per il fatto che a rievocarli sarà
il simbolo di quegli anni, di quella
stagione... «Lo facciamo con una
persona che ha già pagato e che sta

pagando - replica il segretario pi-
diessino -. Quando si commette un
reato è giusto pagare. Oggi Curcio è
in semilibertà. Perchè se Fioravanti
faun film e lomandaaVenezianon
fascandalo?Perchènonfascandalo
Sofri incollegamentoconimeeting
diCl?Eperchéfascandalodiscutere
con un uomo che è in semilibertà?
Non capisco. O meglio - conclude -,
capisco che nulla dovrebbe fare
scandalo».

Non vogliono aprire, gli organiz-
zatori dell’incontro, alcuna que-
stionepolitica.Anzi,Curcio,inregi-
me di semilibertà, non può nean-
che partecipare ad iniziative politi-
che. Ma inevitabilmente, nel corso
della serata, sarà il pubblico a porre
la questionedell’amnistia,degli an-
nidipiombo,dellepropostesucuisi
discute in Parlamento. «Noi non
vogliamoneancheaprire ildiscorso
sull’amnistia ai terroristineriorossi
- spiega D’Annibale -. Forse non è
giusta la fase, non so... Io sono di
quelli che sta dalla parte delle vitti-
me, come la sinistra, come il mio

partito». Ma, contemporaneamen-
te, rivendica il diritto a parlare di
quel tempo, il segretario del Pds. «È
un’esigenza di civiltà. E poi fu pro-
priograzieallasinistraealsindacato
che quel disegno eversivo non pas-
sò...».

E la base del partito cosa dice?
«Non abbiamo avuto, tra i compa-
gni, tra i militanti che lavorano qui
alla festa, forti fibrillazioni. Tutti,
comunque,hannogiàdettochevo-
gliono partecipare al dibattito».
Forse sarà imbarazzante, sicura-
mente interessante, questo incon-
tro col vecchio nemico che fu com-
battuto anche incrociando sulla
piazza le bandiere rosse con quelle
bianche democristiane. C’è molta
piùcuriositàcheperl’arrivodiunex
missino o di un berlusconiano di
rango... Si comincerà alle settedella
sera. Poi, a un certo punto, bisogne-
rà finirla: Renato Curcio dovrà cor-
rere a Roma per tornare in carcere a
Rebibbia.

S.D.M


